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Nonostante la sua breve vita, e sebbene 
la sua attività artistica si sia protratta sola-
mente per poco più di un decennio, Raffa-
ellino da Reggio fu, secondo le fonti coeve, 
uno dei maestri più apprezzati e influenti a 
Roma nell’ottavo decennio del Cinquecen-
to, vale a dire negli anni cruciali per l’ela-
borazione di un manierismo “internaziona-
le”, la cui cifra andò maturando proprio sui 
grandi cantieri collettivi dell’Urbe e dei suoi 
dintorni, dall’oratorio del Gonfalone a villa 
d’Este a Tivoli, da palazzo Farnese a Capra-
rola alle commissioni di Gregorio XIII. Se-
condo Karel Van Mander, artista fiammingo 
a Roma negli stessi anni, “le sue cose erano 
come una calamita, un richiamo agli occhi 
di tutti i giovani pittori, tanto erano modelli 
affascinanti e attraenti”1.

Di Raffaellino, artista così celebre in vita, 
però, tutto sommato poco si conosce: quasi 
refrattario all’archivio, almeno allo stato at-
tuale delle conoscenze, è attestato solamente 
da una decina scarsa di documenti2 spesso 
“indiretti” e la sua biografia si basa su una 
serie di fonti più o meno coeve e non sem-
pre concordi. Per questo gli estremi della 
sua vita, i passaggi cruciali della carriera e 

perfino il suo nome proprio sono stati più 
volte messi in dubbio3, così come l’anno in 
cui arrivò a Roma e la sua repentina e per 
certi aspetti misteriosa morte. Del tutto per-
dute le sue pitture murali giovanili in Emi-
lia (in questo caso nuovi appigli documen-
tari hanno recentemente fornito importanti 
conferme)4, sbiadite fino all’illeggibilità le 
sue facciate dipinte anche a Roma, in ultima 
analisi di Raffaellino ci restano una serie di 
affreschi realizzati gomito a gomito con altri 
artisti – come avveniva di norma nei grandi 
cantieri romani degli anni ’70 del Cinque-
cento – e un solo dipinto certo, quel Tobio-
lo e l’Angelo della Galleria Borghese che, se 
non gli fosse stato attribuito concordemen-
te dalle fonti ab antiquo5, avrebbe generato 
non pochi dubbi: nordico e dagli umori già 
rudolfini, è talmente differente dall’analogo 
soggetto affrescato forse6 dallo stesso Raf-
faellino a Caprarola che difficilmente lo si 
sarebbe detto dello stesso artista. Questo è 
dovuto alla sorprendente capacità del pitto-
re reggiano di appropriarsi in maniera tanto 
rapida quanto personale delle differenti sug-
gestioni che animavano la scena artistica ro-
mana: Van Mander ricorda che appena giun-
to nell’Urbe fu affiancato al più importante 
pittore del tempo, Federico Zuccari, e “in un 
anno di tempo, si perfezionò tanto nell’arte, 
che molte delle sue cose erano stimate come 
quelle del maestro”7; nondimeno il sopraci-
tato Tobiolo e l’Angelo ci presenta un pitto-
re trasformato che sarebbe potuto piuttosto 
figurare tra gli artisti raggruppati nella defi-
nizione di Speckaertstil 8. Questa evoluzione 
rapida ed eclettica, unita alla già ricordata 
mancanza di documenti, ha finito per gene-
rare negli studi ipotesi molto differenti sulla 
cronologia delle opere di Raffaellino, basata 
su criteri stilistici come visto non sempre sta-
bili e afferrabili. Ulteriore, ma non ultimo, 
corollario è il numero assai elevato di copie, 
diffusesi per il suo straordinario successo e 
tramite la traduzione in incisione di nume-
rosi soggetti d’invenzione di Raffaellino da 

Recensione a: The drawings of Raffaellino Motta da Reggio. Note sul “ca-
talogo” di Marco Simone Bolzoni e alcune proposte per Giovanni Bat-
tista Lombardelli

Giulio Zavatta
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parte di Diana Scultori, Matthias Greuter 
e Agostino Carracci9, testimonianza di una 
fama che durò anche oltre la sua morte, e 
che generò perfino atteggiamenti imitativi, 
specie – come è stato notato10 – nel folto 
gruppo di artisti marchigiani presenti a 
Roma nell’ultimo quarto del XVI secolo.

Questo, in sostanza, è il complesso qua-
dro nel quale si inscrive il lavoro di Marco 
Simone Bolzoni11, che per la prima volta 
ha riunito in uno studio specifico (che, pur 
pubblicato su un’importante rivista come 
“Master Drawing”, ha i connotati della mo-
nografia) i disegni di Raffaellino da Reggio: 
la grafica costituisce infatti il più considere-
vole gruppo di opere, ed è aspetto cruciale 
per la ricostruzione della sua personalità ar-
tistica. Lo studioso, dopo aver tracciato un 
quadro biografico d’insieme, si è addentrato 
nel catalogo di Raffaellino, composto di 62 
disegni, dei quali 58 autografi e quattro ru-
bricati come “dubtful attributions”. Fin da 
questa prima divisione si avverte il taglio 
del saggio, teso a separare in maniera molto 
più netta, rispetto a quanto finora è stato 
fatto, il campo dell’autografia da quello dei 
disegni considerati per vari motivi dubbi. Si 
tratta di una scelta coraggiosa e d’altro can-
to indispensabile, anche a costo di assumere 
qualche rischio, per “fondare” un catalogo 
e generare le discussioni in grado di arric-
chirlo e precisarlo. Operazione alla quale, 
del resto, Bolzoni non si sottrae: numerosi 
altri fogli, parte copie, parte attribuzioni re-
spinte, sono discussi in nota12, mentre un 
numero non irrilevante di quelli attribuiti a 
Raffaellino non sono neppure presi in con-
siderazione, e andranno dunque considerati 
esclusi13. La scelta – probabilmente dettata 
anche da motivi di spazio, essendo quello 
di Raffaellino un nome ricorrente e perfino 
abusato nel campo delle attribuzioni di fogli 
della tarda Maniera – adombra quello che 
per così dire è stato un trend della più recen-
te letteratura artistica sul pittore, vale a dire 
il fatto che finora il suo catalogo si è affinato 
più per sottrazione di disegni impropria-
mente attribuitigli14 (assegnati a Giorgio 
Picchi, a Lombardelli, a Cherubino Alberti, 
declassati all’anonimato o considerati co-
pie15) che per addizione di nuovi fogli. 

Non sfugge del resto a questa logica lo 
stesso Bolzoni, che giustamente esclude 
numerose opere. Il gruppo cardine per la 

grafica di Raffaellino da Reggio è infatti 
costituito dalla corposa e per molti aspetti 
disomogenea cartella degli Uffizi, dalla qua-
le Bolzoni “pesca” ben 14 fogli considerati 
autografi, undici dei quali possono essere 
ritenuti a tutti gli effetti tanto certi da costi-
tuire la pietra di paragone per tutti gli altri16. 
Il gruppo fiorentino è tuttavia costituito da 
trentuno disegni tradizionalmente attribu-
itigli, molti dei quali recanti un’iscrizione 
tardo settecentesca “Raphael da Reggio”, sui 
quali in progresso di tempo si sono signi-
ficativamente sedimentate differenti propo-
ste attributive a Cesare Pollini17, a Niccolò 
dell’Abate18, a Biagio Pupini19, a Giorgio 
Picchi20, a Perin del Vaga o a Bertoja21. Già 
da questa prima selezione, che ne esclude 
oltre la metà, si evince dunque quanto lavo-
ro di “setaccio”, peraltro condivisibile, stia a 
monte della proposta di Bolzoni.

Lo studioso sottolinea quindi che per tre 
disegni sono state avanzate nuove conside-
razioni (A16, A19, A53) mentre gli inedi-
ti proposti sono ben 16 (A1, A6, A8, A10, 
A12, A13, A29, A34, A41, A42, A45, A48, 
A49, A52, A56, A58). A motivo della già 
ricordata difficoltà nello stabilire una se-
riazione cronologica, lo studioso ha diviso 
i disegni in tre differenti gruppi tipologici: 
disegni connessi all’opera pittorica, fogli 
utilizzati per la produzione di incisioni (o 
sarebbe meglio dire in rapporto con esse), 

1. Giovan Battista Lombardelli, Madon-
na col Bambino, San Giovanni Battista e 
Francesco (?), collezione privata (Bolzoni, 
n. A34).
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e un gruppo di grafiche non correlabile a 
opere note. 

Chi scrive, per propria sensibilità, tende-
rà, nel passare in rassegna la grafica raffaelli-
nesca, pur con le premesse finora avanzate, a 
ripristinare alcuni margini di dubbio.

Nella ricostruzione di un corpus così com-
plesso, è necessario subito consolidare uno 
“zoccolo duro”, a mio avviso costituito da 
41 disegni censiti da Bolzoni: A2-4, A6-9, 
A11-1722, A18, A20-23, A25-26, A30-32, 
A35-40, A42-44, A46, A48, A50, A53-57. 
Tra essi la bella Madonna con il Bambino del 
Philadelphia Museum of Art (A43) costi-
tuisce un notevole e inedito apporto per la 
ricostruzione della meno frequente grafica 
a matita di Raffaellino, mentre più debole, 
seppure intrigante, appare il foglio a matita 
rossa con Ercole bambino (A45). Interessan-
te, e mi pare plausibile, anche la proposta 
attributiva dell’Assunzione di una santa del 
Louvre, con la figura di profilo a destra che 
ricorre, come una cifra, anche in altri dise-
gni (A35, A56).

Bolzoni non considera, forse perché non ri-
scontrabile, una seconda versione del Tobiolo e 
l’Angelo (un terzo inedito disegno con questo 
soggetto è peraltro proposto dallo stesso stu-

dioso in questa sede) conservata in collezione 
privata, esposta e pubblicata per l’ultima volta 
nel 198823. I quattro disegni ritenuti dubbi da 
Bolzoni (B1-4) sono effettivamente atipici, 
per il B1, in particolare, la proposta alterna-
tiva già avanzata da Anna Forlani Tempesti in 
favore di Marco Marchetti sembra sensata, del 
B3 si dirà in seguito.

La quindicina di fogli catalogati come 
autografi da Bolzoni che provvisoriamente 
vengono “messi sotto esame” costituiscono, 
per varie ragioni, i margini della produzione 
disegnativa del pittore reggiano, e meritano 
una attenta considerazione. 

L’Adorazione dei Pastori del museo di Bru-
xelles (A1) è una notevole proposta: secon-
do Bolzoni si tratterebbe di uno schizzo in 
relazione con l’analogo soggetto dipinto da 
Raffaellino per Santa Maria in Trastevere e 
poi andato perduto. L’ipotesi sembra plau-
sibile, ma appare forse troppo perentoria: 
non conosciamo infatti l’aspetto del dipinto 
e, benché il segno e soprattutto le fisiono-
mie appaiano tipicamente raffaellinesche, il 
foglio è insolitamente “pallido”. Molto mar-
cato, inusualmente “insistito”, puntiglioso 
e privo di varianti, è invece il disegno rap-
presentante Mosé davanti all’Arca (A51) che 
invece è in palese rapporto con un affresco 
nella Sala dei Paramenti, forse in parte (o del 
tutto) messo in opera da un collaboratore. 
Se autografo, come sembra, si tratterebbe di 
un notevole disegno del periodo tardo, che 

3. Giovan Battista Lombardelli, Madonna col 
Bambino, Milano, Biblioteca Ambrosiana.

4. Giovan Battista Lombardelli, Madonna col 
Bambino in trono, ubicazione sconosciuta.

2. Giovan Battista Lombardelli, Madonna 
della lettera, Roma, San Pietro in Montorio.

5. Giovan Battista Lombardelli, Madonna 
col Bambino che dorme, asta Arcturial, 27 
marzo 2015, n. 38.
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potrebbe ampliare le ricerche verso un ulte-
riore e estremo orizzonte grafico raffaelline-
sco. Il disegno 1899F degli Uffizi (A5) con 
una figura femminile seduta e al verso una 
copia da Raffaello è tradizionalmente attri-
buito all’artista reggiano, ma va notato uno 
scarto rispetto alla simile figura certamente 
autografa nel disegno 2013F della stessa col-
lezione (A6). Bolzoni avvicina per ragioni 
stilistiche a Raffaellino anche la copia (A49) 
da un’incisione di Cornelis Cort su soggetto 
di Federico Zuccari per la quale, considerata 
la finalità derivativa, l’attribuzione potrebbe 
rimanere forse più sfumata, così come per 
un’altra figura di profilo derivata da Taddeo 
Zuccari (A24). Il foglio A33, invece, pur 
essendo anch’esso originato da un soggetto 
di Taddeo Zuccari, mostra un’interpreta-
zione personale e inequivocabilmente auto-
grafa. Due Profili di imperatori degli Uffizi 
(A10), peraltro indubbiamente della stessa 
mano del Profilo femminile (GDSU 2015F) 
stranamente non preso in considerazione, 
costituiscono un filone grafico, con linee 
marcate e uso diffuso del tratteggio diago-
nale, che troverebbe nel ritratto di ragazzo 
in collezione privata (A58) un esito estremo. 
Se per i primi due fogli si può mantenere 
aperta la questione, nel caso dell’ultimo di-
segno alcuni aspetti grafici non sembrano 
invece collimare (anche cronologicamente) 
con la produzione di Raffaellino (e lo stesso 
forse si può dire del disegno dell’Ambrosia-
na A29, una Madonna con il Bambino forse 
seicentesca).

Il foglio con la Lavanda dei piedi dello 
Städel Museum di Francoforte (A19), privo 
di varianti rispetto all’affresco delle Logge 
Vaticane, per il suo segno di contorno sotti-
le e per il tono piuttosto piatto, dovrà forse 
essere declassato tra le copie da Raffaellino, 
al pari di altri esemplari puntualmente se-
gnalati da Bolzoni24, e qualche dubbio in tal 
senso potrebbe essere avanzato anche per lo 
Spirito Santo con corona di angeli (A47).

I disegni a due matite del British Mu-
seum, come il presunto autoritratto (A27), 
o la Donna (o Ninfa) aggredita da un satiro 
e due figure maschili (A28) posti tra gli au-
tografi, assieme allo Studio di due teste ma-
schili (B3) incluso invece tra i dubbi già da 
Gere e Pouncey e mantenuto nell’incertezza 
da Bolzoni, hanno una storia attributiva che 
oscilla tra Federico Zuccari e Raffaellino da 

Reggio, così come un Ritratto femminile del 
Louvre (A41). Come si è avuto già modo 
di sottolineare, Van Mander testimoniò che 
“molte delle sue cose [di Raffaellino] erano 
stimate come quelle del maestro [Federico 
Zuccari]”: simili disegni zuccareschi, ormai 
innestati – ma, come visto, non coralmente 
– nel corpus grafico di Raffaellino, in man-
canza di confronti con la pittura, andranno 
convenzionalmente mantenuti nel catalogo, 
ma sono comunque destinati a rimanere ai 
margini. 

Di grande interesse, infine, il foglio con la 
Madonna col Bambino, San Giovanni Batti-
sta e Francesco (?) (A34, fig. 1), in rapporto 
con la Vergine col Bambino disegnata da Raf-
faellino (A22) e incisa da Diana Scultori (ill. 
34), ma connotata da un profilo più lineare, 
quasi un semplice contorno. Il disegno, a 
mio avviso, mostra analogie con la Madonna 
della Lettera di Giovan Battista Lombardelli 
(fig. 2) – forse l’allievo più “stretto” di Raf-
faellino – dipinta a San Pietro in Montorio 
e soprattutto con il suo disegno preparatorio 
conservato presso la Biblioteca Ambrosiana25 
(fig. 3), del quale esiste una seconda versione 
(attribuita ad Alessandro Casolani) in ubi-
cazione sconosciuta (KHI, foto 471386, fig. 
4). Ugualmente, e significativamente, attri-
buito a Raffaellino da Reggio un disegno 
recentemente passato in asta (Arcturial, 27 
marzo 2015, n. 38) che sembrerebbe ispirato 
al foglio autografo GDSU 2020F, con uno 
stile però più piatto e astratto (fig. 5). Anche 
in questo caso, per analogia con i fogli sopra 
richiamati e con alcuni disegni del Gabinet-
to Nazionale26, andrà attribuito all’allievo 
marchigiano, in un momento di grande ade-
renza ai modelli del maestro reggiano.

In conclusione, l’accurato catalogo di 
Marco Simone Bolzoni fissa e conferma il 
nucleo di circa 40 disegni autografi, non 
senza alcuni notevoli apporti inediti; esclu-
de in maniera argomentata, o più spesso 
non citandoli, il profluvio di fogli indebi-
tamente attribuiti a Raffaellino, e centra 
sostanzialmente anche il gruppo di disegni 
plausibili che gravitano attorno ai fogli cer-
ti. Per questi ultimi, proposti nella quasi 
totalità da Bolzoni come autografi, talvolta 
raggruppabili in piccole serie stilisticamente 
omogenee, il progresso degli studi, e magari 
qualche nuova attribuzione correlabile con 
le opere dipinte di Raffaellino da Reggio, 
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potrà determinare la definitiva ammissione 
nel catalogo, o precisarne lo status in rap-
porto alla produzione del maestro, a quel-
la dei suoi più stretti collaboratori, allievi e 
colleghi. In ogni caso lo spinoso problema 
dell’attività grafica di Raffaellino da Reg-

gio ha finalmente una solida base costituita 
da una catalogazione rigorosa e da una mai 
tentata sistematicità che saranno valido stru-
mento per la conoscenza dell’opera dell’arti-
sta e indispensabile preludio per ogni avan-
zamento degli studi.
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